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SPI CHE 
De J ori,o Maria, l. 15 - Casa di C ura S . 

Cam :,110, (Cremo ,n,a), I. 10 - Bianco Giuseip ,pe, 
I. 1 O - Fo,r.t1ebm:cci Ch iara, 1. 10 _ Cavazzil ni 
D. Giov ,a,n,ni, J. 10 - Gio,vinazzi Assunta, .J. 
10 - S,at,ria,no Loren:,i 1na, I. 15 - Petrucci Ni­
cola, I. 10 - Luc chin i Carolina, 1. 10 - Mai,ia 
L:.1isa Squadr ,illi, I. 15 _ Pennici Domizia, J. 
12 - Col.!,a Virginia, 1. 10 - Da,gnino Andreia, 
1. 10, Ga ,llo,ne D. Seveiii,no, I. 120 - Ceretoli 
Mons. Gug r1'elmo, 1. 100 - Tra ,v,aglio Sorene, 
1. 10 _ Vo llJ)i A-n,gi·ol,~n,a, 1. 20 - Martellli Enr i­
co, J. 12 - B01naiffìni Ma rti.nez F.la,via, I. 10 -
Zuc ,c-hi Teresina, 1. 20 - M-iglia Maria, I. 
10 - Sa.rto,ri Irene, I. 10 _ Ra,vas io Ama ilia, I. 
I O · Marx:igaglia Pa,narotto Silvia, ,!. 10 -
Guarnierj Angio hl1I1,a, l. 10 - Fro ,la Can. Do­
menico, à. 10 - Petr,irui D. Giacomo, 11. 10 -
C'ost1 Clementino, l. 5 - Ce !le tti Celestina, 
I. 10 _ Re.s,ati Mar ,i1na, I. 20 - Boccadiif uoco 
Graz .ia, 1. 10 - Oirco 1l,~n,i sac. D. Amtonio, l. 10 
- Palese Dr. Gi u sepp:'., I. 5 - Alessio Can. Vin­
cwzo, 1. 10 • Penrino Giacomo ,, 11. 5 - Gr,av,i­
na D. Gustavo 1. 12,75 - Paolino FililJ)po, !. 15 
- Bi a.nchi Ida , I. 20 - Marignoni Calzi Te resa , 
L 20 - Marini Vi,ttor:io, 1. 15 _ Latini Mons. 
Gi u sep)Pe, a. 20 - Lodo ,J,i, Mania 1n,na, il. 20 -
Bo rr,a D. Paolo, 1. 14 - Ma,noa D. Fnan,cesco, 
I. 15 _ Lazzari Do,menilco, J. 10 - Olg1niat,i Car­
lottia, 1. 100 - T,osi Emilia, 1. 50 - Fabbmoo i 
Serafina, I. 10, G:.1tier,ez S~gni Vitt,o-rio l. 25 -
Fernra D. Franc, eisco 1. 10 - Lanaiotto D. Bene-

PIENE 
-detto ,1. 1 O Ghio Italo I. 5 - Rossi Verott. i Dott. 
Ba t ti,s-ta 1. 50 - Catta,ferri Ugo 1. 10 _ Nicoli 
Fa ustina I. 10 _ Vaglii,o Dfl A.Jfonso , 1. 10 Fra ­
telli Perego 1!. 5 - Ro,ba Oav. Carlo 1. 10 . Circo ­
lo M:ss. G. Gabrie ,J,e Perboìre I. 13,20. 

O. Natale L. 18,50, Leoncini Ernesto I. 2, 
Leoncini D. Lu igi I. 8, Giannazi Dot'tor Can. 
Oarlo I. 15, Fratelli Turc h i Pia e Giuse ppe 
ì. 10,45, Ast :'.ngo Isabella 1. 15, Fisoni Angeli ­
na I. 45, Galise avv. Germa ino I. 100, Cas'.e­
lo Erasma I. 10, De Marco Elisa I. 20, Ti ­
pografia Compara I. 30, Opezzo Cane Erm ina 
l. 10, Bertazzoni Giuseppe 1. 10, De Ma rchi 
F:lomena I. 5, Infanti Antonietta I. 95, Savio 
can. D. Gi use ppe !. 7, Storti Regina I. 10. 
Hruno Dottor Domenico I. 290, Gasoli d. Lu i­
gi I. 20. Guadagni rag. Alfre do I. 20, Tiberini 
Rosa I. 10, Calza Antolini Teresina I. 10, Vio­
lino Luigia I. 10, Dal Cencio Caroli na 1. 40, 
Musso Pi a ntell,j Giovanna I. 40, Sorelle Fab ­
br is 1. 1 O, Pandolfi Carolina I. 1 O, Maria Ghi ­
nelli Pass erini I. 10, Bambini della SS . An­
nunz iata di Parma 1. 20, Scevola Falzoni Ma­
ria 1. 15, Fe rri Palma I. 25, Suor P elag ia 
Quagl~ni I. 28, N. N. a mezzo Panizza Giusep· 
pina 1. 100, Suor Rosa Bassi 1. 15, Dal Pozzo 
Matteo Croce 1. 10, Cal dani Rosa I. 10, Al ­
bcrtazzi Maria I. 10, Argentieri Angelo 1. 10, 
Bonini Carolina I. 15, Baccarini Anna Teresa 
I. 5, Tes ainer Gius "!pp e L. 5, Clerici Giusep-
1;i1,a I. 5, Annori Arturo I. 10, Giannasi Dottor 
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FEDE E CIVILTÀ 
RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 

Pubblicata a cura dell' Istituto di S. Francesco Saverio per le Missioni Estere - Parma 

PER IL REGNO DI CRISTO 
Come tutta la Chiesa à esultato nella istituzione della festa di Cristo R.e, così 

i missionari, dalle più lontane regioni, ne trasaliscono di gioia santa. Poichè anch'essi 
so/lo gli umili eroi del Va!lgelo, i soldati ardellti del Signore, che danno la propria 
vita per il trionfo ·del Regno di Gesù. 

Nullà più sta a cuore ali' apostolo che far regnare Cristo dove regnava satana. 
La sua letizia è piena solo quando ql regno delle tenebre à sostituito il regno della 
Luce. Tutto il suo lavoro, tutta la sua fatica, la sua vita è qui: Cristo viva, Cristo 
regni, Cristo imperi! 

È un conquistatore perenne, si!lo alla fine dei secoli. 
Le sue armi sono lo scudo della fede, l'elmo della speranza, la spada dello 

Spirito Santo, che è la parola di Dio, e il fervore della preghiera (Cfr. Ef. VI. 13-18). 
Egli vuole che Cristo regni nelle menti e nei cuori dei poreri illf edeli. Ed ecco 

che passa le lullghe ore a dissiparne i pregiudizi, ad infrangerne i falsi dei. Con 
semplicità evangelica, per 'mezzo di parabole e di similitudilli, propo!le i dogmi più 
sublimi della fede, k: V6rità più consolanti. Insegna la morale del va!lgelo e si sforza 
pazientemente, fermamente di far rifiorire la castità e la giustizia, ed oglli virtù 
cristiana . 

.Fonda asili e scuole; da quelle di catechismo e primarie fino alle classiche e 
qll' università. 

Lq sua opera si estende ad ogni classe, ad ogni sesso, ad ogni categoria di 
persone, ad ogni luogo; al colto ed all' ig!lorante, al ricco ed al povero, alla città 
ed al villaggio, alla casa ornata ed alla più squallida capanna. Perchè Cristo è R.e 
e Signore di ogni uomo e di ogni luogo, e deve regnare in tutte le mellti, ed in tutti 
i cuori, in oglli famiglia ed in ogni istituzione sociale, in tutti i regni ed imperi. 

Quante so/lo le anime che l'ulllile missionario à ricondotte nel grembo della 
Chiesa, altrettanti sono i regni riconquistati all'amore infinito del nostro amabilis­
simo Salvatore Gesù. 

Chi può narrare la gioia che ne inonda l'anima dell'operaio evangelico ? Biso­
gna consacrare tutta la vita alla conversione degli infedeli, correre dove ancora re­
gnano le ombre di lllorte e diventare apostoli del Signore, per provare il gaudio 
dell'apostolo. 

Con quanta letizia il buon soldato di Gesù Cristo, (li Tim. lii , 3) il missio­
nario, rapito nel soavissimo amore di Dio, ripete alle anime riconquistate alla Santa 
Chiesa: Fratelli, rendiamo grazie a Dio Padre, il quale ci à fatti degni di parteci­
pare alla sorte dei santi nella luce: il quale ci à tratti dalla potestà delle tenebre, 
e ci à trasportati nel regno del Figliuolo dell'amor suo! (Coloss. I, 12-13). 

P . A. GIOVANNI POPOLI · Mis. Ap. 
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Cina - Arco trionfale in pie tra . 

A CASA DI MICHELE 
- l'adre. vieni a casa mia perchè pro­

JJrio è neccs&r,rio la i.ua PTesenza. 
- Di che si tratta 1 non vorrei mica es-

1:,erc preso in irappola!1 
- Come '? un ol'istiano imbrog liare il 

Padref 
- Non dico di te. m a ... i cattivi sono 

molti! tu lo sai che cosa mi è capitato po­
chi giorni fa. sulle colline gialle del Sud! 
se non avevo le i.rambe buone ... ! 

- Padre. non si tratta d'imbrogli ! è mia 
moi.rlie che sta male. 

- Domenica la vidi a Snn-hien, quando 
stavo per ritornare a casa e mi sembrò 
abbastanza robusta! 

- Certe cose tu non le capisci! Vieni 
,:u bi to a casa per cihè . te lo ripeto, la ma ­
dre del mio marmacchio sta male e ti de­
bidera. 

- Mi lasci il temno di dir e la S . Messa1 
son o le 6. i cristiani stanno già in chiesa. 

- Come vuoi. ma sarebbe medio venis­
,:i a dir la S. Messa a casa mia, così quel­
la poveraccia sarà niù contenta! 

- Tu diei bene. ma non arriveremo che 
::,lle 12 ciroa e ... si.are diiduno fino a quel­
l 'ora, sarà un po' lun _g·a. 

- Io sono di,g-iuno da ieri a mezzogior-
1JO! ho camminato qunsi i.utta la notte per 
arrivare in tempo! 

- Con questo vuoi dire che anch'io pos­
so digiunare la mia narte! 

Resto digiuno anch'io oorchè voglio 

poi fare la S. Comunione a casa assieme 
a quella Poveraccia. 

- Vado ad avvertire i cristiani che non 
c'è la S . )\fossa, Poi debbo dare la S . Co­
munione alla gente che aspetta e se tu 
vuoi farla subito assieme ai.rli altri, lo 
puoi. 

- No, no . preferisco farla assieme a 
quella ... 

- Tu puoi anelare avanti. io verrò a ca­
Yallo e ti riprenderò sul la strada . 

- Dammi la 8. C11ssn del sacrificio 
che la Porto con me! 

- Va dal i:t·uer riero che ti darà tutto 
l'occorrent e. 

Io andai in chiesa. distribui la S. Co­
munione ai fedeli che aspettavano la S. 
Messa, poi sellato il caval lo. trottai fuori 
della . citt à Ycrso il Nord. Era una gior­
nata bigia! Sui monti , i miei cari monti 
del Sud. si Ycdeya la neve che sembrava 
un lenzuolo immenso sieso sulle creste 
più alte. Non tardai a senti.re un po' di 
freddo n elle ossa e snronai il e.avallo. Pas­
sata la prima collina, 1dù nella piccola 
gola. trovai il mio cristiano . Michele, che 
marciava n i.rt:andi g·iornate colla e.assetta 
sulle spalle. 

- Padre, hai freddo '! 
- No . sto .~tndiando il modo di allonta-

narlo. 
-A li! 111 l1ai :rnchc qnc,;to «fatzc », (rnez­

zon 
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- Sicuro. c'è rimedio a tutto. tranne al­
la morte . 

- Dopo, a casa. me lo insegnerai. 
- Benone, perchè aui non abbiamo tem-

po, nè l'uno nè l'altro. Senti Michele, tu 
puoi venire con tuo comodo . io vado a­
vanti, così potrò confessare e preparare 
l'altare . Al tuo arrivo potrò celebrare su­
bito . 

- Sono vecchio. Padre. non posso più 
camminare ; una volta PBrÒ avrei potuto 
tenerti dietro facilmente . 

- Il passato ritorna. dicono, speriamo 
che anche tu abbi a ritornare giovane . 

- . Non lo credo! Questo non lo credo! 
For;;e c,he nella tua Patria i vecchi ritor­
nano giovani! 1 

- No. ma ritornano bambini! 
Spronai il cavallo e lasciai Michele a 

recitare i suo i Paternoster per la madre 
del suo marmocchio. L'aria fina, il movi­
mento del cavallo . mi stuzzicarono l'ap­
petito! Passai in un bonrn ove stavano 
a lcuni cristiani. Sulla grande porta del 
borgo trovai un gruppo di gente che, se ­
duta sulle calcai:rne, stava mangiando 
una zuppa di mi~:lio! Quel fumo che esa­
lava dalle sc-Odefle. mi fece venire l'ac­
quolina in bocca! Vedendo quella gente. 
manegg·iar.e così abilmente quelle stec­
chette, pensai t.ra me: 

- E dire che in Italia si crede che man­
giare colle stecchette .. sia scomodo! 

Un vecchione, mi .a-uardò, sciolse la co­
da che teneYa attorcigliata attorno alla 
testa e: 

- Grande uomo . vuoi favorire~ - e co­
sì dicendo mi offerse con due mani spor­
che e Quasi sche letrite . la ciottola . 

- Grazie! non ho bisogno! 
Un ra_g-azzo. vedendomi continuare la 

strada corse via e si uerdette in un viot­
tolo. Appena fuori del villag·gio, sentii 
che mi si chiamava e mi voltai indietro . 
Due cri ,stiani erano usciti dal Borgo e mi 
correvano dietro facendo dei grandi ge­
sti colle braccia nell'aria, come mulini ': ar­
re stai il cavallo ed attesi . 

- Padre, Padre. perdono! sei passato 
nel nostro villaggio sporco e non ti ab­
biamo neppure visto: abbiamo peccato. 
deg·nati ritornare indietro e gTadire una 
fumata! 

- Una fumata~ amerei meglio una 
ciottola di miglio, ma per ora non posso, 
debbo andare a celebrare! 

- A Quest'ora~ ma dove vai 1 
- A casa di Michele : ha la moglie am-

malata. 

Veniamo ancJhe noi. tanto a casa ,non 
v'è da fare! 

- Bravi. così udirete la S. 111:essa. 
Uno dei due prende la briglia del mio 

cavallo e va avant i mentre l'altro mi se­
gue vicino alla staffa. Preferivo andar 
un po' al trotto. ma... Stanislao non la­
sciava la briglia . Di tanto in tanto spro­
navo il cavallo e questi non potendo a­
vanzare scrollava la testa come per libe­
rarsi da queìla guida . Ogni volta che il 
cavallo scuoteva la testa. il povero Ste­
fano riceveva una scossa non lieve nel 
braccio, ma non cedeva . Ad un punto si 
volta al cavallo e: 

- Cosa ài da scrollare tanto la testa!~ 
ài mangiato troppi fagioli, eh~ sappi pe-
rò che anch'io ho nel ventre tre ciotto le 
di miglio che fanno più dei tuoi fagioli! 

- T'assiC'Uro Stefano . che il mio caval­
lo è digiuno come me: eidi sente fretta di 
andare a vedere se quella povera amma­
lata gli avrà preparato qualche cosa . 

Quando Dio buono volle s'arrivò a casa 
di Michele. 

Quale non fu oerò la mia sorpresa ve­
dendo Michele in carne ed ossa sulla por­
ta della capanna che si asciug·ava il sudo­
re colle sue mani stecchite. 

- Ma ... come mai tu sei zià qui t 
- Padre, ò preso la scorciatoia, non vo-

levo che tu arrivassi orima di me! In casa 
tutto è pronto . Puoi andare per le confes­
sioni. 

Saltai di sella. oresi la via del cortile 
ed entrai nella capanna . Una diecina di 
persone stavano in,2:inocchiate e raccolte 
vicino all'uscio d'entrata. In un angolo la 
povera Lucia iriaceva sulla sua stuoia 
quasi al buio . Nell'anzolo vicino stava l'a­
sinello di Michele che . benchè legato stret­
tamente, alla mia comparsa , voltò il mu­
so assai lun1rn e drizzò le orecchie come 
due trombe! Mi guardò coi suoi occhi 
aperti poi fece uua sonora ragliata, ter­
minò con un tono da baritono, poi aprì 
larga lar,g-a la bocca come per dirmi qual­
che cosa, ma io non caoii! 

Si dice che c'i sono degli scienziati che 
capiscono il parlare delle bestie, ma io 
non ò fatto quegli studi! La _povera be­
stia vedendo che non mi curavo di essa, 
rivoltò il naso al muro e stette quieta 
quieta forse oer ascoltare il mio discor· 
so . Proprio vicmo all'asino, vidi una 
stuoia in J)iedi e caoii che là era il con­
fessionale. Mi misi a nosto ed ascoltai le 
confessioni. Di tanto in tanto sentivo una 
eorrente d'aria calda. era il fiato dell'asi-
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FEDE E CIVILTA' 

nello, che allumrava il suo muso verso la 
stuoia. 

Venne poi la volta della Povera Lucia 
e si confessò come una ,santa. 

- Ora ti porterò Gesù buono! preparati 
bene! 

- Padre. me ne va do davvero! 
Celebrai la S. Messa vicino all'amma­

lata e comunicai auelle buone anime che 
s'Arano confessate. noi andai con Gesù in 
mano, alla stuoia di Lu cia. Michele era 
là, inginocchiato. colla bocea vicino al­
l'orecchia destra di Lucia: 

- Ravviva la fede! Ficco che il Padre ti 
clà Gesù! 

44 --

troppo fortunato di avere un asino, que­
sto è di mio zio. 

- Ho capito, se è e,osì non ho nulla da 
dire . 

- Padre, ho preso l'asino, perchè lo vol­
le anche la Madonna ner scaldare il bam­
bino Gesù! 

- Hai fatto bene! Vedi che anche tu 
conosci un mezzo per far scappare il fred­
do1 

- Padre, questo mezzo . non è sufficien­
te! non serve che per la casa. 

- Padre. i CTistiani voi:diono ringra­
ziarti ner il dono ricievuto! 

- Vengano pure, aspetto. 

Un gruppo di cristiane cinesi. 

La poveretta alzò la testa. aprì gli oc­
chi, si fece il segno di Croce noi allungò 
la lingua ner ricevere il suo Dio! 

I cristi ani intonarono la Prei:?;hiera del 
ringraziamento ed io finii il S. Sacrificio! 

F.rano le. tredici ;riuste quando potei a­
vere anch'io la mia scodella di miglio! 
Per di più ebbi anche un niattino di erbe 
salate che mi sembrarono midiori del 
mio Parmigiano . 

- . Michele! Almeno dovevi condurre 
fnori l'asino! ouando si celebra la Santa 
l\fossa. certi esseri non dovrebbero essere 
presenti! 

- Padre fa freddo! la mia novera Lu­
cia non può riscaldarsi. ho dovuto andar 
imprestito di quella bestia per scaldare 
un pò la capanna. 

- Come. l'asino non è tuo~ mi sembra 
cbe una volta ne tenes si uno anche tu~ 

- No. no. non ne ho mai ayuto! sarei 

Una quindicina di Persone s'avanzaro­
no davanti la porta della capanna e ar­
rivate alla mia PTesenza fecero t.re gran­
di pro ,strazioni noi restando in ginocchio 
chiesero la benedizione ch'io diedi con 
grande affetto . 

- Padre, che ne dici! La povera Lucia 
andrà r,resto in paradiso! 

Preghiamo per essa; quando si è 
preparati Per bene . si va volontieri da­
vanti al Siirnore . 

La sera la passai in quella capanna e 
non posso dire auanto fui edificato dalla 
fede del bravo l\iichele. Tutta la notte non 
faceva che suggerire giaculatorie all'am­
malata e di tanto in tanto diceva oon 
sincerità: 

- Lucia. il Padre è ani. non è partito, 
11011 av er paura. DoYe c'è il Padre non c'è 
il Diavolo. 

P. Pelerzi 
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La vendetta. di Giova.nni 

Giovanni è un piccolo negro che 
abita a Ghardaia presso i PP. Bian­
chi. ~ ero come le pp.etre del Sahara, 
bn1ciate dal sole, vispo come unD­
gazzella . Si crede un uomo che non può 
essere ingannato, e che bisogna rispet­
tare. 

Così, benchè di appena nov e anni, 
i Padri lo presero come cuoco: egli 
saprà sempre fare una frittata e get­
tare un po' d'acqua sulle cipolle per 
la zuppa. 

Kell'oasi dove presentemente si 
trova, quando ha finito il suo lavoro, 
va volentieri a passeggiare: è accolto 
bene dappertutto, poichè tutti lo a­
mano. Com'è gentile coi suoi grandi 
occhi che stampano una macchia 
bianca nel suo viso d'ebano! E' buo­
no e gli arabi si divertono a motteg­
giarlo ricordandogli i tempi, d'altra. 
parte sinceramente detestati, quando 
un negretto come lui si scambiava 
per un rammello di un anno. Egli ri­
de di tutto. contento della sua liber­
tà: e non si adirn se non quando gli 
si tocca la religione cristiana chè è 
assai orgoglioso della sua fede per la 
quale si sente superiore a coloro che 
lo circondano. 

Y'è un luogo che egli preferisce a 
tutti gli altri: ed è un orto vicino. 
Quivi trova dei fanciulli coi quaJi 
giocare, e dei giovani che si Tiposano 
all'ombra di un melograno . Con loro 
può discutere a piacimento. 

Oggi, Giovanni.no è di buon umo­
re: s'avvicina ad un gruppo, si siede 
per terra incrociando le gambe all'o­
rientale e s'immischia nella conversa­
zione. Si parla della siccità che deso-

la il paese: sono cinque anni, ben 
contati, dacchè non è piovuto sul serio. 

Con un gesto lento, un arabo mo­
stra i melograni ormai secchi: i :fichi 
già morti, e sulle sue dita conta i ra­
mi ancora verdi al cuore delle palme 
dondolanti sotto il soffio bruciante 
del deserto! che mangeremo noi fra 
poco 1 Io ho ben visto vendere della 
carne di montone, ma era impura. 
Chi ne potrà mangiare1 Gli ebre_i 
stessi non ne vogliono ! e per affer­
mare il suo disgusto, sputa per ter ­
ra e forrnola il voto sì frequente che 
ogni mussulmano lancia contro gli E­
brei: «che la maledizione di Dio ri­
posi su lor o». 

Ma peTchè non mangiarne 1 dice 
Giovannino - ed i snoi occhi si fanno 
larghi, larghi, per la domanda un po' 
azzardata. 

- Ah! è vero! - dice l'arabo -
voi cristiani mangiate la carne im­
pura, voi mangiate del marciume; -
e colla mm10 eguaglia la sabbia che gli 
sta innanzi, per segnarvi come su di 
una tavola, le accuse ch'egli va sca­
gliando contro ! la relig ;ion e pristia­
na. «Voi mangiate carne non scan­
nata che è marciume» r il suo indicP­
si sprofonda nella sabbia. 

« Y oi mangia te gli asini, bevete del 
vino, e quel che è più, mangiate sen­
za dire: «Dio è grande» e questa vol-
1a egl i fa un nuovo buco nella terra. 

<:Ecco, vrdi quanti buchi 1 o cri­
stiano, figlio di cristiano, mangiato­
re di marciume!!! In che cosa dun­
que ti difende la tna religione? E con 
un rapido gesto, sconvo lge la sabbia 
cornei per fare scomparire i peccati 
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dei cristiani che insozzano colla loro 
presenza il suolo mussulmano. 

«Oh! io morirei dieci volte, piutto­
sto che mangiare un animale morto, 
prima che sia stn,to scannato». 

Giova nnino no n risponue: egli si 
alza. ~el suo cuore risuonano le pa­
role: «O cristiano figlio di cristiano, 

Hanchow - Un faro. 

mangiatore di carne infetta!». Le sue 
labbra non hanno più la loro smor­
fia sdegnosa, ma fremono di rabbia! 
«In che cosa mi difende la mia reli­
gioneh Scavalca il muro, e veloce 
divora la via, infuocata dai raggi 
meridiani .I-I a tempo però di scorgere 
un gatto morto, che sembra dirgli: 

«O cristiano, o figlio di. cristiano io 
sono per te» . 

Un'ombra passa nell'aria: egli alza 
gli occhi e vede un grande uccello 
bianco, che si libra nei cieli, scrutan­
do il terreno. «O figlio di cr;istiano, 
o cristiano, sembra che gridi, io sono 
tuo fratello». 

Giovannino a-rriva alla casa dei 
Padri, colla collera che gli sale dal 
fondo del cuore . 

Si corica all'ombra di un melogra­
llO, simile a quello all'ombra del qua­
le fu insultato. Comincia a battere la 
terra con una piccola verga: poi con 
un gesto ner-voso eguaglia la sabbia 
e coll'indice v'imprime 5 buchi. ·Al­
lora ritornano ancora al suo orecchio lP­
parole beffarde: «Divoratore di mar­
e1ume». 

Entra in casa: vorrebbe farsi con­
solare dai Padri, ma non li trova. 
Sono andati :dagli arabi. 

Tutto agitato prende la sua bacchet ­
ta, e pieno di collera, comincia a bat­
tere a destra e a sinistra. 

In questo mentre, un coniglio, chiu­
so in gabbia, e dato in cura al picco­
lo Giovannino, disteso tutto quanto, 
se la dormiva pacificamente. Il giova­
ne cuoco introduce la sua bacchetta 
attraverso la rete della gabbia, per 
molestarlo e far passare così il catti­
vo umore che lo domina va . Ma la 
bestiola non si muove. Giovannino lo 
batte più forte; apre la gab~a, spin­
ge innanzi la mano e lo prende per 
le orecchie . Il povero coniglio è mor­
to. 

Un raggio di gioia attraversa gli 
occhi neri del fanciullo. Getta il co­
niglio a terra, e comincia a danzare 
come faceYano i suoi antenati attor­
no alla carne umana, fumante sul 
braciere. I piedi battono il suolo con 
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cadenza, e le sue mani picchiano con 
frenesia. 

Che cosa ha dunque trovato il no­
stro piccolo cristiano1 Prende .i:il col­
tello e taglia il collo del coniglio, ma­
ledicendo i mussulmani. 

La danza ricomincia più viva e più 
appassionata. E' la gioia di un trion­
fo. Giovannino raccoglie l'animale, si 

-~~---
.. !-~ 
• • • "' ... . 

) .. . 

Giovannino abbandonò per un istan­
te la cena che aveva preparato, e cor­
se all'OTto dei suoi nemici. U trovò 
intenti a divorare coi bianchi e robu­
sti denti il coniglio morto. Allora s.i 
diede, col cuore pieno di gioia, ad u­
na corsa precipitosa; egli si era ven­
dicato. Quella sera la sua marmitt8 
vide delle belle capriole. Prese il pollo 

Cina - Un belvedere a Long-men. 

mette in via, scavalca il muro, e ... te­
nete, dice agli arabi ancora sdraiati 
sotto il melograno: 

- I Padri vi inviano questo coni­
glio. 

Uno di loro si alza, esamina la be~ 
stia se è stata ben sgozzata, l'accet­
ta, e se la porta via. Poco dopo :ritor­
na con un pollo: 

- Prendi, gli 'dice, portalo ai Pa­
dri, e ringraziali caldamente. 

*** 
~I1re ore dopo, l'ombra della sera 

cominciava a distendersi sull'oasi. 

regalato dagli arabi e lo portò sulla 
tavola dei Padri. 

- Ma, Giovannino - gli disse uno 
di essi - noi non abbiamo dei polli: 
dove l'hai preso 1 

- Ah! è perchè hanno insultato 
la mia religione1! 

Allora tutto il suo piccolo essere, 
ripjeno di una gioia irrefrenabile ra0-
contò la storia che io vi ho !descritto. 

Monsignor NouET 
dei PP. Bianchi. 
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[JJ [nJ (Q) IbJ Il~ IbJ ~ [O) ~ fr rQ] [Q] Il 5~~Il[n) 
Selin!.. i· Basta guardarlo in faccia per 

vederlo sorridere_ E' un 1·agazzo così: ri­
de a tu Lti, anche se è la prima volta che 
vede una persona, come se tutti fossero 
di vecchia conoscenza. Si ferma su due 
pi<>di, si mette le mani in mano appoggia­
te sul ventre, apre la bocca a quarto di 
luna, chiude gli occhi... sembra dire : Già 
abbiamo tanto parlato, che non sappiamo 
clrn dire .... E ride ..... 

Selin è un buon ragazzo sul serio, un 
orfanello, raccolto in residenza, perchè il 
babbo e la mamma sono stati uccisi dai 
briganti. Ragazzo per modo di dire, a 
g1Jardare la sua statura e la sua faccia 
nessuno gli darebbe l'età che ha. Eppure 
ha 17 anni ... e la promessa sposa clhe è 
puTe qui nella scuola delle donne e la­
vora in cucina. 

:Ma per il fare, il sorriso, la statura, e 
le birbonate, è un ragazzo . 

Ecco l'ultima, fresca fresca, di stamane. 
Selin, sempre distratto, sempre preoc­

ci1pato, sempre ruminatorc di profondi 
pensieri, è lì in piedi virino alla cucina 
del padre, guarda la genie cJrn :passa, chi 
è, chi non è, d'un tratto fa ,1 1 :,alto, si 
china, allunga una mano p · afferrare 

qualche cosa, ma un piede calpesta la ve­
ste lunga, e cade col muso a terra. 

Non importa, il naso dei cinesi è corto. 
Si rialza fa un altro salto... PTeso ! che 
cosa? Un bel topo lungo una spanna. 

Tutto in un baleno, 'lenza dire una pa­
rola. 

Selin tiene tra due dita la testa del to­
po che dimena zampe e coda per liberar­
si. Che farne? 

Qui comincia la birbonata. Senza dire 
una parola si avvictina a Fritz, il cane di 
guardia nel cortile del padre . Selin lo ac­

carezza, raccoglie un pezzetto di corda, e 
bel bello, con delicatezza, lega la coda 
del topo a quella del cane, poi si allon­
tana a godere lo spettacolo . Cosa acca­
drà~ Certamente Selin non pensava a 
tutte le conseg'llenze. 

Il povero Fritz, rimase alquanto mor ­
tificato; sentì il peso insolito della coda. 
ma da principio non osò voltarsi. Si af­
fiatò per tena, distentendo la coda. Il 
topo toccato il suolo, fece uno .,;lancio per 
sfuggire. Fritz, sentendosi tirare, si voltò 
improvvisamente per addentare, ma il to­
po p,iù svelto lo morsicò al labbro. 
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Bau - bau!... . Criz, criz! .... Grido di osti­
lità, guerra! Battaglia ingaggiata! 

Fritz vuol conere via, il peso lo infa­
stidisce, vuol addentare, stritolare, gira 
su .;;:e stesso, ma la coda è sempre avanti 
e non la può raggiungere. Il topo morde. 
Fritz abbaia e si volta dall'altra parte: 
gira, rigira, non ci riesce. E il topo mor­
de. 

Allora Fritz cambia tat.ticta, corre a tut­
ta velocità. Passa nel giardino, attrav-er­
so le piante, corre sotto i portici, entra 
da una porta, esce da un'altra, abbaia. 
ulula, fa dei giri su se stei:'so, ma inutile. 

rincorre i battag·lianti e chiama dolce­
mente: «Flist, I!'list!.. .. » 

Ma Fritz si crede preso tra due fuochi 
da una parte il topo, dall'altra il bastone. 
Come fare1 senza ascoltare i dolci richia­
mi di Selin, fugge dal cortile della scuo ­
la. Selin dietro col paletto alzato. Gli sco­
lari che studiano , si vedono arrivare nel­
l'aula Fritz, veloce. estremamente irrita­
to, con la nuova appendice alla coda. 
Scoppia un tafferug·lio, un baccano, un 
ridere, un gridare scorrmosto . Il povero 
Fritz è bersagliato di pennelli, cli berretti. 

di libri.. .. Bisogna scap.1Jare. Sulla poTta 

;-: 
j 

's ) .... 
' { 

Mientchi-!zien - P . Binaschi coi suoi scolari e maestro. 

la coda è sempre avanti, e ogni volta che 
ai ferma a girare è morsa . Durante la 
corsa il topo vola, è sba .ttuto dalla coda 
contro le piante, sugli stipiti delle porte, 
sulle colonne dei portici, strofinato con­
tro gli arbusti del giardino, ma resta, 
sempre attaccato . 

Selin sta là a guardare senza dir nulla, 
con le mani in mano. Lo :a;pettacolo lo di ­
verte o no~ Non si sa . Selin non parla, 
non ride non si muove. 

Ma la cosa cominciò a farsi seri a per 
Selin quando vide che quella corsa dan­
neg giava i fiori del giardino. Che dirà 
il padre1 Ahi! la sgridata ... Allora final­
mente si muovr . Si munisce cli un palo, 

incontra Selin che. eolio all'improvviso, 
non può usare il bastone . Fritz scappa, 
Selin dietro di nuovo. e con lui tutti gli 
scolari .... 

Il maestro rimasto solo nella scuola non 
sa più a chi dire di star fermi. 

A questo punto sento questo baccano. 
Corro a vedere: con un'occlhiata mi rendo 
ragione di tutto. Gli scolari corrono tut.ti 
per il grande cortile, Selin in capo con i.I 
suo paletto innestato . 

Fritz, a c:uost o punto entra nel cortile 
delle donne. Dl là si leva subito il me­
desimo bnec::mo. 

Gli sc~:~;·i si fermano . non possono pas­
sare cli lii '::::!lin corre a parlamentare al-
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la ruota. Io passando .idi dò uno sguardo 
significativo. ed entro nel cortile. Vuoto. 
Tutti fuggiti nelle &tanze. e rimasti a 
spiare attraverso le porte, o a guardare 
dalle finestre a ~rata. 

Fritz oorre sempre. voltandosi solo per 
fare piroette. Ma quel topo è un demo­
nietto! Il cane cli questo cortile, abbaia 
e rincorre. Passano sotto il portico dove 
c'è il gran fornello per cuocere il miglio. 
Fritz tenta il salto: per fortuna c'è il co­
perchio sulla marmitta. Ma di là c'è il 
buco del fuoco attivo. e acc<anto al buco 
una fanciulla. che non era riuscita a fug­
gire in tempo. Si spaventa, gTida, rove­
scia lo sg·abello su cui è seduta, e rimane 
per terra distesa .... 

E' la futura sposa di Selin! 
Fritz non sente neppure la mia voce; lo 

chiamo dolcemente. lo chiamo forte, nien­
te. Mi avvicino, peg·gio. Fa un salto pro­
digioso. riesce a sciavalcare la mura e ri­
torna di nuovo nel gTan cortile. 

Vedo però che il topo sbattuto contro 
il muro si stacca. fa un bel volo in aria 
e cade dall'altra parte . 

Quando son di là vedo Selin che schiac­
cia col suo paletto la testa del topo . Gli 

scolari gli sono attorno. Molto severa­
mente guardo Selin neldi occhi. Selin. 
che fino allora non aveva mutato l'espres­
sione del suo viso, questa volta, Selin ri­
de ... 

In altra occassione avrei riso anch'io. 
Adesso no. Anzi approfitto della presen­
za cli tutti .!!:li scolari per dargli una buo­
na ramanzina. In ultimo dopo aver dato 
ag·li scolari la loro parte e averli riman­
dati a scuola dico a Selin: 

- Quest'ogg·i non mangerai pane, e a­
desso va in chiesa a recitare la corona 
del Rosario fino a quando te lo dirò io, e 
prega bene! 

Seliu preg·a con molta fede . 
Ritirandomi nel cortile vedo Fritz nel­

la ,&ua c,uccia che si lecca la coda. Tutto 
è finito. tutto è rientrato nell'ordine. 
Pace. 

A chi elevo applicare le preghiere di 
Selin ~ Mi è venuta un'idea: a colui che si 
ricorderà di Selin nelle sue preghiere, e 
lo aiuterà a metter su casa. e a formarsi 
una famig·lia. 

Luoyang, 28 ottobre 1925. 

P. Di l\Iartino M. A. 

Poveri che attendono il Padre fuori della residenza di Honanfu. 
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Pennellate 

È MORTO 

- Padr ,e, il bambino è mort-0. 

- Davvero? Quando è morto? 

- Ieri sera. La sua malattia era cattiva, e 

pei bambini della sua età è quasi sempre mor­

tale. 

Morto di vaiolo. Poveretto! Era un caro bam­

bino: alto appena due ,spanne, ma sapeva già 

camminare e p·arlare. Noi ci conoscemmo in 

chiesa in modo assai strano. 

Entro pel portone principale, e mi avv,io nel­

la corsia dei banchl . Fatti alcuni passi ved-0 sfug­

gire dalle braccia di una donna e rotola ·r dal 

banco un fagotto strano: mi si pianta innanzi 

braccia e gambe spalancare. 

Era lui, H ,piccino! Voleva dire: «non si pas­

sa». Io gli sorrido, poi gli prendo il ciuffetto e 

l'accompagno alla sua mamm~na un po' con­

fusa. Egli non se n'ebbe a male, anzi mi guar ­

dò con un certo sorriso a sbuffi, quas'i dicesse: 

«Te l'ho fatta!». 

D'allora in poi fummo amici. Quando mi ve­

deva si rivoltava alla mammina e diceva: «Shen­

lela ». Non era capace di di•re la foase a modo; 

ma si capiva che voleva dire: di padre è ve­

nuto ». 

Aveva delle idee strane . Durante la predica 

non poteva star fermo: n~n poteva soffrire un 

discorso così ,lungo; molto più che per lui era 

difficile. Allora prendeva una risoluzione: «Io 

ritorno a casa ». E partiva davvero. Ma appena 

varcata la soglia si fermava a, vedere se la mam­

ma veniva con lui. La mamma però faceva finta 

di non accorgersi, e lui tornava bel bello nelle 

sue braccia, quasi a consolarfa della sua scap­
pata. 

Ma il più bello era nei mome;nti solenni delle 

funzioni: nel tempo dell'Elevazione, durante la 

Messa, ,e nel tempo della Benedizione, quando 

il sacerdote !',impartiva col Santissimo. I cri­

sti ani troncavano il canto delle preghiere e a­

doravano in silenzio. Era il momento buono in 

cui il piccino poteva far sentire la sua voce! 

Un grido lungo! e non lo spaventava neppure 

la risposta del sii,enzio e il raccoglimento dei 

cristiani. Era Gesù B,ambino che discendeva su 

l'altare, era Gesù Bamb~no che benediceva. 

«Finalmente ci possiamo parlare. No.i sia­

mo amici! » 

Chi sa cosa frullava , in quella testolina in 

quei momenti! Cert-0 non l'avrebbe saputo dire. 

Era un bel bambino: bianco e rosso, non 

troppo paffuto, sempre ipulito, e aveva due oc­

chietti lucidi e vivi che briJ.lavano anche all'o­

scuro. 

Ora è morto e non lo vedrò più. E' volato al 

cielo e s'è unito al coro degli ,a:ngeli. 

Vorrei che si ricordasse di me, lassù, e che 

nel mio ultimo giorno egli mi chiamasse, e-Ome 

faceva qu i in terra , rivolgendosi alfa Madre dei 

cieli: 

«Shen-lefa » «Il padre è venuto». 

IL CANTO DEL BAMBlNO 

Passarono alcune suore francesaane nel loro 

abito candido, e si fermarono , a pregare nella 

chiesa di Honanfu. 

Udirono i cristiani che recitavano la preghiera 

del!,a sera ,e poi disse110: «Pregano come angeli». 

Ma io c!'edo che se fossero passate un'altra 

volta quando c'era anche quel bambino avreb ­

bero detto: «Sono angeli che pregan-0 come ·in 

paradiso ». 

Io non so quando è venuto nella scuola, e 

qoondo com1nciò a pregare così. Ero, all'armo­

nio e accompagnavo le preghiere della sera, 

perchè i cristiani non recitano, ma cantano le 
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loro preghi ,ere. Anche loro sentono piacere a udi­

re gli accordi in sordina sotto la melodia del lo· 

ro canto. Sembr ,a che preghino con più fervore. 

La loro voce, generalmente sgradevole, si ingen­

tiLi::ce e si conforma ai suoni; quella delle don­

ne specialmente, che a udirla così la prima 

volta produce un'impressione sgradevole, come 

s~ una -lama d'acciaio vibrasse sui denN. 

Quella sera invece sentii, sopra il coro solito 

elevarsi una voce bianca. Ena la voce di bambi· 

Keng-kow - Un'orfanella a scuola di ricamo. 

no che stava ai primi banchi. Una voce alta, 

carezzante, fina, ma che co:ntinuava nell'eco, 

anche quando aveva cessato di pregare. 

Le navate della chiesa erano piene di quella 

voce aer.~a immateriale, come qualcosa che as­

somiglia al soff;o di un ala o al gorgoglio di 

una sorgente. 

Mi sembrava una voce che non fosse della 

terra e pensai che quel bambino la conoscesse 

perchè, da poco nato, era da poco disceso dal 

cielo. 

Era da tempo che non sentivo più cantare 
<.:(,SÌ. 

52 --

Quando le preghiere cessarono, corsi nella 

navata d':Ld chiesa: volevo veder~ e conoscere 

il cantor ,e, nuovo -arrivato. 

Non tardai a distinguerlo e lo vidi: i])iccolino 

e grassoccio; gli abiti sporchi, i capelli incolti, e 

il muso circondiato da un cerchio , di unto ... E' 

I'anel1o che si fanno i bambini quando mangian. 

do, mettono la faccia nella scodella , del mi· 

glio. Aveva una boccuccia piccolina come un ta· 

glio di rasoio. 

Egli partì disinvolto come se nessuno p~nsas­

se a lui. Sapeva di avere una bella voce? Cer­

to no. Io ero sorpreso e Io seguii con l'occhio. 

Mi venrero alla memoria i versi del poeta: 

O fanciullezza! Qual più cara al mondo 
cosa è di te, che i -pensier cacci -in bfl(ndo 
e Io stesso squallor torni giocondo. 

LA CASSA DA MORTO 

Lo vedevo spesso, il buon vecchio. Egli ave­

va presa l'abitudine di sospendere il lavoro, 

guardarmi, salutarmi. E benchè sapesse ormai 

chi fosse e dove mi recassi, mi domandava sem­

pr,e: «Dove vai? Donde vieni?». Alla mia ri· 

sposta invariabile, rideva senza punto meravi­

gliarsi. 

Ma chi si meravigliava ena io, poichè lo ve· 

devo sempre a quel posto, davanti a delle ta­

vole che egli scolpiva e palpava cop una certa 

compiacenza. Faceva una cassa da morto. 

Una volta volli proprio interrogarlo. Fermai il 

cavallo, e senza smontare lo apostrofai così: 

- Che fai buon vecchio? 

Egli rise contento del mio interesse e mi ri" 

spose ·: 

- Mi preparo il mio letto. Quando sarà ve­

nuto quel giorno, l'ultimo, mi addormenterò qui 

dentro per sempre. 

- Non temi lia morte? 

- No! perchè? Ho molti figli, che hanno mol-

to danaro e rispettano il padre. Essi mi faranno 

una sepoltura onorevole, poi mi ricorderanno 

tutta la loro vita e tutta quella dei loro figli, e 

dei loro nipoti... Io dormirò felice. 
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- Dici bene, buon vecchio. Il tuo corpo , ri­

poserà, ma tu hai un'anima, che non si ferme­

rà tra queste tavole. 

Stette lì sorpreso, la bocca aperta e gli oc­

chi spalancati: poi come se non avesse inteso 

bene disse: «Che cosa?» Gli ripetei il mio pen­

siero, svolgendolo u,n1 poco, ma egli mi inter­

ruppe: 

Grande uomo, non capisc ·o. 

Vieni alla chiesa: un maestro ti spieghe­

rà cosa devi fare per entrare nella vera religio­

ne, conoscere il vero Dio, salvare la tua ani­

ma. Allora, se tu fara ,i tutto quello , che ti dirà 

il maestro, sarai felice eternamente. 

- No, non verrò. Sono vecchio. ... e po, 1 

miei figli' non mi perd~nerebbero questa mia 

risoluzione proprio ora eh~ m'è vicina la mor­

te, e non mi onorerebbero nella tomba. 

Detto così si chinò di nuovo sulle sue tavole: 

prese il martello e lo scalpello e ricominciò il 

suo lavoro intorno a un disegno bizzarro in 

cui risal!iavano molte spire di dragone. 

Un giorno non lo vidi più, non c'era nemmeno 

la cassa da morto al solito posto. Mi venne un 

pensiero e guardai nei campi. 

C'era un mucchio di terra mossa da poco 

tempo; qua e là attorno, agitati dall'aria, c'e­

rano i rimasugli di carta bruciata, e piantati nel· 

la terra alcuni bastoncini fasciati di oarta bian­

ca. Forse era la sua tomba. 

Povero vecchio il suo corpo era ben custodito 

nella cassa scolpita e ben onorato dai suoi pa­

renti. 

Ma era il suo corpo che aveva bisogno di 

riposo? 
P. Di Ma,tino M. A. 

India - Babbuino. 
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Inter Gentes 
Relazione del P. Pelerzi, Miss. Ap. 

(Contin. e fine - vedi num. precedente) 

Eccoci a Pe~san! Faceva piuttosto fre-
1,co! Siccome si era più che stanchi ci get 
tammo Presto sulla stuoia e ci addormen­
tammo come ghiri! 

Io dormivo ancora Quando l'amico mio. 
entrò nella capanna con un rumore stra­
ordinario: 

- Su, su, poltrone! Già scompaiono le 
stelle e tu dormi ancora! vieni a vedere 
che bellezza di panorama. 

- A me sembra che faresti meglio a 
fare la meditazione! Cosa vuoi che venga 
a vedere che non ci si vede un diavolo! 

- Se non t'alzi subito ne faccio una 
d&lle mie! I cristiani aspettano per la S. 
).fessa! 

- Tu puoi cominciare. io la dirò dopo e 
farò il discorso. 

Mentre l'amico ammirava l'ultima stel­
la scomparire io mi lavavo gli occhi con 
un po' d'acqua freddissima. M:i ricordai 
i miei monti e mi vennero in mente i 
miei cari! 

- Hai finito di fare toeletta! mi sem­
bra che ti lavi un no' troppo . Vuoi fare il 
damerino su questi monti f 

- Non trovo nulla per asciugarmi. Do­
ve hai mesao quel pezzo di tela, 

- L'abbiamo lasciato a Si-san! io mi 
sono asciugato colle mani. 

Uscii fuori e veramente fui incantat,. 
dallo spettacolo che mi si presentò davan 
ti. Proprio sopra di noi s'alzava la cresta 
del monte roccioso che si nerdeva nel Cie­
lo! Sotto tutta una foresta nera ed im­
mensa. 

Il canto degli uccelli, il chiacchierare 
dei cristiani, tutto mi andò al cuore e mi 
@tusiasmò. mi elettrizzò. Quando si uscì 
di chiesa, il sole era già alto e si mostra­
va così bello e benigno che lo salutai con 
profonda gioia. La capanna era poata in 
una piattaforma ove stava un Po' di ter­
reno coltivato! Vicino v'era una famiglia 
composta di 6 persone, e basta. 

O solitudine beata! O spaziio immenso! 
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Un po' di confusione al mattino e alla se­
ra quando venivano i cristiani . per le i­
struzioni, poi silenzio e sole. Siccome dQ­
vevamo restare la.ssù per 15 giorni, ai met­
tGmmo subito al lavoro per preparare un 
po' le sale ed i saloni! La Capanna era 
quasi nuova. ma non era stata mai abi­
tata. Le pecore solo vi avevano passato le 
notti destate Per non essere divorate dai 
lupi. Avevamo quasi finito di istallarci 
quando cominciò a piovere. Le co.se mu­
tarono subito d'aspetto! Il pavimento del­
la capanna s'innumidì tanto che l'acqua 
si faceva vedere a :fior di terra. Era im­
possibi le distendersi sulla stuoia. In casa 
acqua e fuori ancor di più! Come fare per 
dormire! ! «Vexatio dat intellectum ». Mi 
, ,enne un'idea: 

,,Amico mio. dico. affrontiamo la piog-
g·ia e rechiamoci alla foresta. 

,,A che fare~ 
«Per tagliare dei pali e delle frasche! 
«Poi l 
«Poi ~ ecco : mettiamo i Pali in senso tra­

sve rsale nella capanna 2 metri da terra e 
sù d'essi mettiamo le frasche, sulle fra­
sche si mette la stuoia ed eccoci all'asciut­
to ». 

- Idea sap,iente. Andiamo. 
Il Guerriero condivise subito l'idea e 

venne egli pure per portare i pali. In mez­
za giornata fu dostrutto un secondo piano 
nell'interno della capanna e di notte si 
potè dormire all'asciutto. 

La -stagione Però si rinfrescò talmente 
che si aveva proprio freddo! Io mi ero 
impensierito davvero! stavo studiando il 
mezzo di trovare altri abiti, quando fece 
capolino il guerriero! 

«Padre hai freddo! 1 
«Stavo appunto pensando di trovarvi un 

ri medio. 
«Ah! io lo sapevo! Ecco che tù ò portato 

un abito d'inverno! ». 
Quando vidi quel giaccone all'antica ed 

ant ico. mi ritornarono tutte le forze! 
«Come mai tu ài pen.sato a questo! , 
«Te lo dissi, prima di partire che ai 

monti fa freddo » . .Allora pensai a quel fa­
got ton e che io giudicavo essere di più sul 
puledro e spiegai facilmente la cosa. 

Anche P. Das:nino ebbe il suo g·iubbone 
e così si stette caldi. 

«Senti, caro Eugenio . questo tuo guer­
rier o vale un «Perù »! dovre sti premiarlo! 
cre di che per t e è un vero te.soro! tu così 
c.istratto, lui così attento! le cose si com­
pe nsano a meraviglia .. 

- Ah tu sei molto attento! infatti ài 

portato i panni d'inverno! mi rallegro. 
veh 1! 

- Ma io non conoscevo i tuoi monti! 
ma tu ... ! 

L'acqua cadde per due giorni e per due 
notti! fu una vera benedizione per la cam­
pagna, ma Per noi un vero disastro. 

Una notte, ohe pioveva più del solito, il 
mio amico stanco di stare appolaiato sul­
le frasche volle di.scendere e passeggiare 
un po' sul pavimento. Ad un tratto io fui 
svegliato da un grido acuto e subito di­
mandai che fosse accaduto! 

«Sono tutto bagnato! sono caduto in un 
pozzo! 

«Come 1 sei uscito fuori con questo tem­
po1 

«Niente affatto, sono qui in casa! ed il 
pozzo è quì, sotto al tuo letto. 

Sentivo che tentava di accendere un 
fiammifero ma non riusciva. Mi alzai io 
pure ed allunirai la mano per cercare la 
scatola dei miei fiammiferi. la trovai fa­
cilmente ed accesi il lumicino ad olio. 

«Ah Deo g-rati as . ora ci veggo un po' ». 
Io discesi al primo piano col lume in 

mano e vidi una sorgente abbondante che 
gettava le sue acque fuori della porta. P. 
Dagnino cercava sbarazzarsi del fango 
che teneva sui suoi abiti da notte! 

Ma che diavolo è successo! 
- Come vedi, qui è nato questa sorgen­

te ed à rammollito il terreno attorno! Io 
pas sando sono sprofondato fino al ginoc­
chio e mi sono sporcato ben bene! 

- Come mai è scaturita questa sorgen­
te, proprio qui sotto al mio letto! ~ 

Con dei pali e un po' eolle mani feci un 
eanaletto e g·uidai l'acqua fuori della ca­
panna, poi pulitomi un po' alla bella me­
glio ritornai al mio «solaio ». L'amico mio 
dovette fare un po' di più e per molto tem­
po lo sentii recitare dei «Pater noster » e 
delle «A ve Marie ». 

Malgrado il cattivo tempo, al mattino i 
cristiani vennero da tutte le parti per a­
scoltare la S. Messa e sentire il discorso. 
lo avevo già finito tutto e P. Dagnino non 
si vedeva ancora. Entrai nella capanna e· 
gTidai con quanta forza avevo in gola. 

- Poltrone! Poltrone! Già il sole s'av­
vicina al mezzos:iorno e tu dormi ancora 1 
Bell'e .semoio che dai ài cristiani! Vergo­
gna marcia! 

- Abbiami per iscl\lsato ! ho la testa che 
mi pesa un Quintale. non mi sento assolu­
tamente di lasciare il pollaio. 

- :::ìe è così, sei già s .rnsato! Vuoi che ti . 
prepari una tazza di caffè?! 
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- Se ne ave ssi non me lo offriresti così 
facilmente. 

- Sta buono, cogli ammalati ò tutta la 
co1npassione d'una mamma! dimmi che 
cosa desideri e mi faccio in quattro per 
esserti utile. 

- V a Goi cristiani e lasciami quieto! 
- Poca roba! vado subito. ma ritornerò 

presto e vedrai!...! 
~-\ppena i cristiani seppero della indi­

sposizione del Padre. corsero ai loro caso­
lari e ritornarono con una coperta, delle 
uoya e 3 .1ralline! 

sare il mal cli testa. Vedrai che appena be­
vuto questo «te ». il Padre suderà e col su­
dore . il male se n'andrà. 

«Hai sentito1 
«Sì, sì, portamela che l'ingoio subito ». 
A mezzo1?:iorno il mio amico, era già in 

piedi e fece onore al brodo ed alla carne. 
Di sera era già pronto per una partita di 
caccia . Volle fare lui l'istruzione ai cri­
stiani e se la cavò assai bene. 

«Che cambiamento reoentino di tempe­
ratura ehP 

«Non l'avrei creduto! e dire clhe giù nel 

Cina - Venditori di kaki. 

«Ecco Padre. abbi cura del tuo eccellen­
te e santo amico. Andai con due galline in 
mano che faoovano un baccano indiavola­
to. e: 

,,Le senti~ Ci sono saH! Oggi avrai un 
brodo. un brodo che ti farà Passare tutti 
i mali. 

- Ammazzale subito e non faranno più 
tani"-o rumore. 

- Ti debbo far cuoce1·e le penne o la 
ca; ·nc~ 

- Se non te ne vai. sarò costretto ad 
8.lzarmi. 

-- E' quello che cerco. 
Intanto arriYÒ il guerriero con una sco­

della di «te » bollente e ben zuccherato. 
«Padre. ecco . la medicina che farà pas-

piano anche quando piove si soffoca dal 
caldo. 

L'ultimo .1riorno facemmo i battesimi! 
Fu il mio amico ohe ~olle avere l'onore 
di ri.1renerare alla vita eterna quei forti 
montanari! 24 adulti maschi! 5 donne! e 4 
bambini! Ecco il coronamento della no­
s tra missione! P. Dagnino aprì la sua cas­
,;eita e distribuì medaglie e Orocifissi a 
quelle anime del Sùrnore. 

Il 28 In.idio ci mettemmo in viaggio per 
!·itornare alle nostre Residenze ordinarie. 
Come di rincrebbe di lasciare quei monti 
e quelle anime buone! Ormai si era di­
Yentati amici! Quando avrei avuto la sor­
te di ritornare lassù f Dio solo lo sa! 

Per varii km. uomini. donne, ragazzi e 
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ragazze ci accompag11arono colle lacrime 
Rgli <H'<'.hi! Poi dovemmo fLnalmente sepa­
rarci! e fu duro. durissimo . 

A 100 km. da Honanfu, si doveva pas­
sa re un torrente assai traditore per ra­
;;done dei suoi banchi cli sabbia. Io che l'a­
vevo passato centinaia di volte, racoo­
mandai all'amico di seguire sempre il mio 
cava llo e di non deviare d'un metro . Un 
altro uomo veni va dalla sponda opposta 
sul suo cavallo, auando fu nel mezzo del 
grosso torrente. siccome aveva gli occhi 
fissi sulla mia barba e non see:uiva la buo­
na strada. cadde lui ed il cavallo nell'ac-

Lasciai il cavallo alla sponda e giù nel­
l 'acqua! Con un po' di sforzo arrivaP..1mo 
alla sponda! 

«Tu dici che io sono semure distratto. 
ma anche tu sei disinvolto ». 

-- Sai che ò avuto paura 1 
- Ed io~ 
- Diciamo un «Deo irratias» e di cuore! 
L'acqua calava dai nostri abiti come se 

fossimo pedore lavate! 
A qualche È.m. v'era una cristianità e 

là ci fermammo per asciue:are il bucato. 
Così que,i cristiani poterono avere il gior­
no clouo dùe dviesse ». 

Ciwz - Carovan e sui monti di Honanf11. 

qua : a stento potè salvar.;;i. P. Dagnino 
vedendo quell'incidente. fu distratto e 
quando era g·ià a pochi metri dalla spon­
da cadde egli pure nella corrente! Il ca­
vallo si sa lvò nuotando. ma P. Dagnino si 
dimenava come un forsennato e non riu­
sc iva a nulla. Io ebbi veramente paura! 

Il 2 agosto arrivammo a Honanfu in 
mezzo alla ~doia dei cristiani, delle suore 
e legli scolari. 

La Misr-ione ai monti era fatta ed io mi 
se111 i vo i: i ù sollevato e ni eno di coraggio 
per ripartire noi in settembre. 

P. Pelerzi. 

:.::::;·····{~·::r.·i)? :'.)~::r:::::-.... ·i::::: 
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~UR ~ lLlR~ 
I Missionari e la Medicina 

In una località del Houpè ( Cin a) recente­
mente veniva compiuta un'esecuzione capitale 
di tre coFldannati a morte. Tra la folla assisteva 
un Missionario belga ,, il P. Colomban, che a 
pochi passi dal luogo ha la sua chiesa e il suo 
d,ispensario «Charitas ». Raipidamente giustizia è 
fatta; la folla si r iti:ra; ma ecco che si chiama 
il Scen -fu (Missionario): l'ultimo decapitato, 
grande e muscoloso come un Ercole, vive an­
cora. Soltanto i muscoli posteriori sono tagliati, 
ma la carotide è intatta. Il P. Colomban solleva 
la testa del colosso, ferma l'emoraggia ,con al­
cuni punti di sutura, e fa trasportar.e il ferito 
nel suo dispensario , dove gli applica un appa ­
recchio intorno al collo , così che la cicatrizza­
zione si fa in breve completa e perfetta. Dopo 
quindic i giorni il «decapitato » passeggiava per 
la contrada. 

E' facile imanaigil!liare oh e su ooes1so fu ,questo 
per il P . Colomban, per il suo ospedal ,::, i)er la 
Religione Cattolica che egli predica . Presto 
molte conversioni s,eguirono , dopo la guarigione 
del condannat ,o. 

L'att ività mediica di qu esto Missionario è as­
sai intensa . In dodici anni ,eg!,i ha potuto as­
sister e e curare gratuitamente nel suo dispen­
sario «Charitas » circa centomila malati; cioè 
ottomil a e duecento al mese , ,ossia duec '!nto e 
settaintatrè per giorno senza contare le visite a 
domicilio. 

Fra i malati, egli cura ben duecento lebbrosi, 
tr entasette dei quali sono guariti, grazie alle 
cure illuminate e scientificamente prodigate dal 
P. Colomban. 

Che cosa concludere? Se un semplice Miss i,o­
nario, senza essere medico , ha raggiunto tali 
risultati con studi personali fatti in condizioni 
tutt'altro che favorevoli, ma pros eguiti con 
grande tenacità, per amor di Dio e delle anime, 
si può immaginare il bene ,che potrebbe com­
piere nei paesi di Missione un gruppo di pro­
fessionist>i, medici, igienisti , ecc. Altrettanti ze­
lanti Missionari che stimati scienziati, coll'ap­
portare alle popolazioni e il beness ,ere mate­
r,iale e la luce del Vangelo, cioè la vera civiltà . 

I Missionari hainno bisogno di medici colo-

niali per i loro ospedali e dispensari per com­
batter e le epidemie e sa ,lvare milioni di bam­
oini che sono le speranze future della Chiesa 
nei i:;aesi pagani. 
_ Alle analoghe e fiorentissime istituzioni esi­
stenti in America e in Germania, se ne aggiun ­
ge un'altra, so·rta a Brux ,elles di cui è Presi­
dente -Protettore il Nunzi-0 Apostolico Mons. Mi­
cara, l'«Aide médicale aux missions, che si pro ­
pone di dotare ciascun Vicariato e Prefettura 
Apostolica nel Congo di un medico coloniale . 
Questi lavorerà coi Missionari al benessere ma­
teriale çlegli Africani, i quali a Kisanta sono 
stati g:à l~berati dalla malattia del sonno, ,gra­
zie alla scienza e all'abnegazione del P. Van 
de Ryst . 

Si ·può ben prevedere quale successo coro-
11erà in breve tempo l'azione combinata e gli 
sforzi di questi medici in unione d,i pensiero 
e di volontà coi Missionari. Se il Signore farà 
sorgere molte di queste anime generose, la 
coi!lqu,ista ca.ttolica nel mond,o ,si este nderà I'aipi­

damente, come mai sarà accaduto :nella Storia 
Missionaria della Chiesa. 

Nuovi Medici per le Missioni in Ger• 
ma nia. 

L'Ist ituto Medico Missionario di Wuerburg 
ha celebrato nel,la festa del'Epifania un'altra 
consa crazione di medici missionari. Nove mem­
bri dell'Istituto, dopo assolti gJ~1 studi di medL 
cina , hanno ,pronunziat>o solen 1nemente il voto 
di dedicare l'opera loro alle Missioni tra i pa­
gan i. Il voto fu deposto nelle mani del Vesco­
vo di Wuerburg, Mons; Ehenfried. 

Nella sua allocuzione il Vescovo a,ccennò al 
Div<in Salvatore, M<edico delle anime , Medico 
dei popoli e Meddco, puPe dei mali fisici. Da 
questo quadro ideale egli passò a descrivere la 
nobiltà e la bellezza della missione che i nuovi 
Medici dell'Istituto vanno ,a comp ,iere tra gli 
infedeli, essi vanno a continua iiie l'opera del 
Redentore ,in tutti e tre gli aspetti menzionati. 

II Vescovo si disse felice di avere nella sua 
Diocesi questo prezfoso , Istituto Missionario, 
per il quale anche il Santo Padre mostra il più 
vivo interess e. 
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Scorza di betulla. 

Il R. P. Bònald, Miss 1ionario Oblato nelle re­
gioni glaciali dell'America ded Nord raccop.ta 
questo episod,io: 

«Un inverno scoppiò una violenta febbre nel 
villaggio ,in cui ,si trova la residenza. In pochi 
giorni quasi tutta ;la, popofazione fu colpita. Io 
ero tra i pochi risparmiati. 

P,assavo i miei giorni ,e le mie notti nel cu­
rare gli infelici ammalati, privi di ogni con­
forto e risorsa. Li visit ,avo, U' tincoraggiavo, li 
munivo dei soccorsi della religione, davo loro 
consigli e rimedi, in una parola ,ero 1"infermie­
re d'el mio vi,llaggio divenuto un os,pedale_ La 
prova ,era terribile, la morte f:aceva innumere­
voli vittime. 

Un' giorno, fui chiamato d'urgenza ad un vH­
laggio lontano cento , chilometri. Là pme il ter­
rib ile flagello faceva strage e noin vi erano 
Missionari per quelle povere anime che soc­
combevano. 

Che far ,e? Non mi ena possibile rispondere 
subito a quella chiamata disperata. Alla sola 
no'tizia che il Padre era cercato altrove e che 
doveva lasciarJ.i soLi' per un po·' di tempo, quei 
pochi che fino allora avevano resistito all'urto 
della febbre insidiosa, attorniarono la sua casa 
mandando questo straziant e lam e nto. 

-- Se tu, Padre, parti, quando ritornerai non 
t roverai che càdaver ·i ! 

Resta ,i: ma .quando l'eìidemia cominciò a far­
s i meno violenta presi i miei cani, salii sulla 
mia slitta e in poco tempo superai ,i cento chi­
lometri di ghiaccio che mi separavano dai miei 
oari abbandonati. 

Quale spettacolo! Le case rigurgitavano di 
ammalati. La morte aveva già fatte -le sue vit­
time. Trovai undici cadaveri. Erano sulle loro 
stuoie , rigidi ghiaco iati, perchè privi di vita e 
so tto un freddo di quaranta gradi sotto zer ,o. 
Mi avvicinai alle loro salme ;per dire una pre­
ghiera e con mia sorpre .sa, scorsi che ogni ca­
davere teneva in mano un piccolo rotolo: era 
una foglia di scorza di betulla piegata in due. 
(l a scorza di betulla è la carta qui al polo). 

Subito uno spaventevole sospetto attraversa 
la mia men!te: 

- Quale funest a pratica di superstizione è 
questa? grida ,i col cuore straziato. V,olli vede­
re. Presi la scorza .e vi scorsi qualche parola. 
Lessi: «Solo ,il nostro Padre deve leggere ii. 

Era la loro con~essione ! Quelfa povera gen ­
te se ntendo avvicinarsi la morte e non potendo 
conf ess ar e i loro peccati li' avevano scritti su 

quel leggero foglio. Come avranno fatto? Sen­
tendosi venir meno avranno tracciato quei ca­
ratteri colla loro stessa mano mo,iien't'e o si sa­
ranno serviti d'un confidente? L'iigporo ! 

Davanti a questa testimonianza di fede ,inge­
nua io mi sentii il cuore preso da int~sa com­
mozione. Cari, grandi fanciulli! avevo alP­
preso che in maincanza del sacerdote la contrL 
z ion;e perfetta còngiunta al desiderio di ricever e 
il Sacramento, opera la remissione dei peccati 
ed essi avevano voluto dare una prova a Dio, 
alla loro coscie ,nza, e ,al Missionario che erano 
morti con questa d1isiposizione. 

Tutte quelle foglie portavano in basso una 
raccomandazione: «Ti prego, o Padre, di d·ire 
una v,olta la santa Messa per l'eterno riposo 
della mia .anima. Ti lascio in riconoscenza di 
questo una pelle di castoro». 

Missionari Eroi 

Il Vescovo Titolare di Atribi, Vicario Alpo­
stolico dell'Honduras britannico, Mons. Federi ­
co Hopkins e due Suore Pa.Jlottine si recavano 
nei distretN settentrionali della colonia. li va­
pore che li trasportava, a cinque minuti dal por­
to di Corozal, ebbe una falla ed incomirtciò ad 
affondar e. Calate in mare le scialuppe, ci fu 
chi invitò il Vescovo a prendervi posto. 

- Pensat ,e prima agl ,i a,ltri, disse Moris. Ho ­
pk ins, ci sono le donne ed i bambini da sal­
vare. 

E poichè la nave affondava continuame ,nte , 
vedendo il Vescovo un giovane messicano pri­
ve di ogni soccorso: 

- _Prendi •il mio salvagente, gli diss e, io so­
no pronto per il giudizio, salva il tuo corpo e 
l'a ,,·ma tua. 

Le due Suore Pallottine, Suor Francesca, 
Provinciale dell'ordine ,e Suor Veronica, che si 
-re..:ava alla nuova casa, di cui era stata eletta 
_:;;,ipcr iora, non furono da meno. Non vollero 
saLre !ìulle scialuppe per ceder ,e il 1)0sto alle 
altre donne; e vedendo sulla tolda della nave, 
che s'inab. issava, due ~iovani signori che non 
avevano trovato posto, chies ero loro: 

Siete ammogliati? 
-- Sì. 
- Prendete allora i nostri s,alvagente, da noi 

non dipende nessuno. 
E disparvero nen e onde , mentre il Vescovo 

levava ancora il braccio a benieditie i naufraghi 
che, coi loro, poveri mezzi, cercavano scampo. 

(da Buona Str enna Missionaria) . 
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Un buon esempio 

è quello che dà la Parrocchia di Torril ,e. 
( Diocesi di Pa,rma). 

Nella sua semplicità e modestia di parrocchia 
ta,m,;iagnofa, ,po,vera di r61soa-se (ancora fuo,r.i 
de lla rete elettrica e ferr.oviaria) e povera di 
anime, ( 1150 appena) ci dice: 

1:Chc quando il Parroco è Missionario, la 
parrocchia è missionaria ». 

«Che ,qua11do ,il P,arroco sa fare, la parroc · 
chia sa dare». 

«Soprat utto, che il seme Missionario trova 
buon terr~no nel cuore della nostra gente: ba­
sta seminarlo». 

l pa rrocchian ,i di Torri le danno annua lmente 
ln media . . per le Miss ioni più di una lira a 1testa . 

Noi "ri-n.graziam.o e ci congratuliamo. 

P. Genocchi. 

P. Penocchi è morto: i giornali ne ha nno 
parlato molto. Noi n:: diamo la notizia so lo per 
elogiarne la grande figura di Missiona r io. 

Padre Genocchi sep pe vincere tutti gH in­
contri di una SJPlend,ida carriera di uomo intel ­
lettuale. Il Papa lo aveva voluto a Roma nel 
tollegio Pio, dove il giovane G::nocchi emerse 
~er il suo ingegno robusto. Ma ,ei non fu felice 
se .non quando potè confondersi fra i poveri 
Infedeli della Nuova Guinea. 

Ma dopo molti ann i, la sua forte costituzione 
fu vinta dalla febbre e il bravo missionar io do ­
vè rimpatriare. 

Allora fu nominato da Leone XIJI uno dei 
primi consultori della nuova Commissione bibli · 
t:a. Pio X lo inviò visitatore nel Brasile e Be­
hedetto XV visitatore dell'Ukraina. Tornato a 
Roma fu a disposizione della S. Sede per uf­
fici delicatissimi . Ultimamente ,il nostro gover· 
no lo aveva chiamato fra i consiglieri del Mi -

njstero dell'Istruzione per la scelta dei libri 
di testo di ,istruzione religiosa nelle scuole . Co­
nosceva bene dieci ling ue. 

Fu consigliere di nobilissime persone fra le 
quali S. M. la Regina Margher Jta e uomini di 
Stato. Negli ul timi giorn i gli fu detto: 

- Coraggio Padre, il cuore è buono . 
Lu i rispose: 
- Sì, solo il cuore di Gesù è bu ono. 

La morte del Can. Allamano. 

Mentre il giorn'<l.le è pronto, per passare in 
macchina 1'eggiill!l11o su «L'Osservatone Romano ll 
la no ,t1izia diel!la morte deJI Cano,nico A,Ilamano, 
Fon 1d:1tore e Su,p·erio r,e G:enie·riale <l'eW!s,tiruto 
Mltssionario dlel~'a. Consolata di TorLno. 

iL'Osservat ·ore sc ·r'ive: «Torino, 17. E' morto 
siaintaimente, conifwtato dalla benedijz,ione d'el 
Pa,pa e di Mo ns,iginor Arci1V,esco<vo, ,LI Venerando 
Gamo1ni,co Gitus.e(l)pe AH,ama ,1110, Ret;t·o·re zefan1Js­

si mo da mo lt i anni della no stra Consolata e del-
1 'a!Ilnesso ls'1lituto M1ss10mH'Jo. lmp ,ro,vvisamen· 
te aggrnvat0S1i nella giomata d,i ie r,i, il Ga1nornitco 
A•Uamaino, ,ch e aveva 75 ia,runi, s.i è ,s,p•einto ·d'ol · 
ce mente, ne,rnla /luce di Dio. Lia sua m1o,rte ha 
susdi,tfaito in tu tt,::t ,la òttadli,na,nza, ch:e ,lo amava 
e stiimruva, mollti,ssimo 1

, il p·iù 1pw~cmdo cordoglio. 
Gl1i s.i )Pfle!l)arano solen111i om:>rlill!1ze f>uneib11i. 

I1J c.a!I10in1ico Ali.amano e,m. nato n el 1851 a 
Caste ·l1111UO~o d'Asti, ,m· paes 1e ,de[ Vien. Don Bo­
sco e ,cteJ Bie.atQI Caifasso deq qua.le egli era 
n'iip,obe. 

Dediicò lai sua ,nobil11e vita alla · 1eidlucazio111,e d'el 
giovane ckro 1e ,a,lila p,ro,sper.i.tà deJb1,e M1issioni 
spieciie in Afoica ll. 

No,i <lepooi;amo fa nostra preghier.a e il nostro 
· cot1d'o1glio :sull,ta tomba che chiudle il gpa,nctre M.is · 
sio ,nar io d,i Toriino ,nell 'ombra de ,! ,riposo ererno. 

Ai Conifrat ,elild M.iss ,iona,ri d' Afoica ne nostre 
rp,iù vive e commoss ·e condo ,giHanze. 

~ " " 
~ I NOSTRI · MORTI m 

Villetti Maestro Abdon (nostro maest ro di musica e benefattore) - Neva Giuseppe -

l>ettini Emilia - Aimonini Giacomo - Ferrar! Irene Ved. Uccelli - D. Desiderio Taffarel -

Piccotti Ch. Ubaldo - Calamoneri Gaetano - Albertini Amerigo - Montini Ginevra. 

Con approvazione ecclesiastica 

19'l6 - Officina Grafica fresching Giovanni Bonardi, Dirètt . recponsabile 
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can . d. Carlo I. 10, Zarantonelli Mari a Maran ­
gon i I. 100, Spa lletti Maria !. 10, Biciga can . 
Carlo I. 15, Coltranieri Andrea I. 5, Dal Re 
Giulio I. 5, Bocc a li Morett ini Armanda I. 5, 
Fini D. Nicola I. 10, Fava Mons. Anton io I. 10, 
Lip art iti can. D. Nicola I. 10, Soardi Giusep ­
p, na I. I O, Donati Fabiola I. 5, Betti Antoni o 
I. 1 O, Conte Rocca Nasali i Amedeo I. 10, Alta -
11•ura D. Aristide I. 20, Mitta D. Giovanni I. 10, 
Be lletti Lu igi I. 5, Giraudo Lucia I. 15, Br anca ­
leon i D. Emil io I. 15, Borali Ang '!la I. 20, Chioz 
za Mar ia I. 5, Solerini Lisetta 1. 10, Giannar­
chi Teresin a I. 15, Ballerini Vittorio I. 15, Cec­
chi Amalia I. 10, Romano D. Gius eppe 1. 10, 
F:iva Clelia I. 10, Maragliano G ian Batt ista 
I. 10, Cir colo Miss . Orfanotrof io Femm. Ame­
lia I. 10, Mar ia Billi I. 5, Gramizzi Marinoni 
làa I. 10. Cecchi Pi =tro I. 10, Giuseppina Cle­
r :c i I. 50, Ferretti sac. Alfonso I. 15, Bolzani 
Fa miglia I. 10, Giovandi ego Ferran te I. 10, Pro­
spe ri Aur elio I. 5, Sanguineti Sincera I. 10, Lom ­
boni Silvia Belussi 1. 15, Ellena Candiani Virgi­
nia I. 10, Calcagn o Lorenzina I. 10, Bigi prof. 
D G iovanni I. 10, Vitale St e fano I. 10, Mari a 
Seghi er i Biz zarri I. 15, Sor ,elle Costa I. 1 O, 
Pe rattin i lsolina I. 30 , Grassi Giul ia I. 10, 
Sup . Fig lie della Croce Chiavenna I. 10, Rossi 
c.l. Luig i I. 20 , Costi d. Wenceslao I. 10, Bac­
chin i Giuliet t'a I. 10, Priori d. N icola I. 10, 
Cn tt an i March ese Maria I. 1 O, Pomati T=­
rcsa I. 5, So ard i Ita I. 15, Perni D. Pietro I. 
125, Tubino Mus so Maria I. 10, N. N. a mez­
zo Bor sotti D. Nicomede I. 200 , Desolant e 
Ca rolina I. 5, Saccomani Maria I. 10, Mar­
chian i Gise lda I. 10, Fabrè d. Gius eppe I. 20, 
Ma rcel la Maria I. 1 O, Ben ass i dottor Vittorio 
1. IO, Olga Rondi Gav ioli 1. 10, Suor Bard i 
Angela I. 16, Ca lza dottor Gaetano I. 10, Bos ­
s< lini D. Augusto I. 10, Santiago Rosa I. 10, 
Ros tagno Maria I. 10, Miossevik D. Vincenzo 
I. 5, A mezz o D. Luigi Sonzogni I. 75 , Pro­
va to Filippo 1.1 O, Carfagn ini Al fon so I. 1 O, 
Ep idonio Pi e tro I. 10, Saldin ari d. Domenico 

I. 10, Cardelli Collicola I. 5, Calciati Conte 
Giorgio 1. 10, Stefani Itala I. 50, Cu cco Z.ina 
L 10, Grolli Raoul I. 20, Lenz i1n!i Ida I. 7, 
Negri Ett ore Car lo I. 10, Spig aroli Palm ira 
I. 10, Maldifa s i Rosa I. 40, O ttone Giu se pp e 
I. 20, Luc ar da D. France sco I. 20, Zampedri 
Martino I. 5, Suor e della Car ;tà Vigevano I. 
15, Vignal a D. Carlo I. 5, S icilian i D. Car ­
m; lo I. 5, Ch ia,ppellia L~na I. 10, Ma '.iz Cleli a 
L 10, Suor Gasparoli Leonid e I. IO, Visent ini 

D. Dionisi o I. 15, Bacchini Mar ia I. 15, Cot­
fn ; !li Lucia e P i,erina I. 10, Favi \ni D. For ­
tunato l. 20 , Consort i Elva ed Emma I. 10, 
Morao Pi etro I. 1 O, Bat e l Mes tro Ferdin ando 
I. 10, Cl elia Degani I. 15, Piazz a Giov annino 
!. 5, Vacchian D. Lu igi I. 10, Shirato Mari a 

I. 5, Famiglia Negroni 1. 15. 

PER U CftSA DI P0661D S. MftRtELLO 
Lor enz etti D. Egid io L. 5, Sib eghi D. P. 

I. 5, Ves covo D. Benedetto I. 5, Camp annini 
D. Angelo I. 10, Basili D. Alfonso I. 5, Pa ­
squa Parr. Panapelo I. 5, Vene s i D. Ra ffa e le 
I. 5, Bett aroli Can . Augusto I. 5, Michel angeli 
D. Rom eo I. 5, Cappannari D. Angelo I. 5, 
Palmigi ani Can. Pio I. 5, Fassi D. Uldarico 
I. 5, Cini Parr. D. Giul io I. 5, Bram ati Mons. 
Cos '.antino I. 10, Ulder ico Can . G ianfranceschi 
!. 5, Toccaliti Piev. D. Enrico I. 5, Lombardo 
D. Cesare I. 5, Lomb ardi D. Lorenzo I. 5, 
Davad o D. Pietro I. 5, Baldistoni D. Ang =lo 
I. 5, Barcaglion i D. Gent ile I. 5, Costo s ti D. 
.Amed eo I. 5, Rom agnoli D. E leut er io I. 5, 
Giorg ett i D. Raffael e I. 5, Striboli D. Raffae ­
k I. 5, Co rresi D. Secondo I. 5, Off erte varie 
L. 16,00. 

OGGETTI. - Crocefissi 2, un araz zo, a l­
cuni cesti d'uva , u,na cesta di ,pa tat e, un l; tto 
completo , un tavolo , alcune cest e di verdura, 
due scatole di conserv a ( D. Eg idio Lorenzetti ). 

AVVISI 

l'l • Alcuni nostri abbonati si lamentano di non aver ricevuto il 
numero di Gennaio. Non sappiamo spiegarci come sia avvenuto: 
ad ogni modo ripeteremo la spedizione a chiunque lo chiederà . 

.. .. Preghiamo i ritardatari e i titubanti a voler rinnovare il loro 
abbonamento. 

• • Chi rinnova l'abbonamento non dimentichi di scrivere I suoi 
numeri di f ascella. 
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. Il.~ 
. Il 

ALMANACCO 
Il 

MISSIONARIO 

1926 
cento paginf, sessanta illustraziom: 

sedici quadn: e tanti racconh .. 

ce n' è per poco ... 

costa due lire. 

ISTITUTO MISSIONI ESTERE - PAPMA 

IL======= Il 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 




